
 

ProfessionistiScuola.it 

 

versione per programmazione con obiettivi minimi 

 

a cura del prof. Vinicio D’Intino – per contatti viniciodintino@professionistiscuola.it 

La prima guerra mondiale:  

caratteri generali, partecipazione dell'Italia, conclusione 

 

Le potenze coinvolte nel conflitto si aspettavano che sarebbe durato pochissimo; 

tuttavia, poiché, come armamenti, erano alla pari, sul fronte occidentale, tra Francia e 

Germania, si arrivò ad una situazione di stallo che sarebbe durata anni. 

Quindi non si combatteva una "guerra di movimento", ma una "guerra di posizio-

ne": i soldati, dai profondi fossati nel terreno che furono costretti a scavare (le trincee) 

potevano fermare il nemico con le proprie mitragliatrici e cannoni – sacrificando centi-

naia di migliaia di vite
1
 –, ma non avanzare. Né fu possibile farlo sul mare, dove la po-

tente flotta inglese riuscì a resistere alla guerra sottomarina condotta dai tedeschi con i 

sommergibili. 

In questo modo, avrebbe vinto chi avesse resistito "un minuto in più" dell'avversa-

rio, grazie ad una maggiore quantità di viveri, di materie prime e di armi, organizzan-

do la propria economia in modo da sostenere lo sforzo militare. 

Per quanto riguarda l'Italia, come sappiamo all'inizio era un membro della Triplice 

alleanza, assieme ad Austria e Germania. Questo trattato, però, prevedeva che le tre 

potenze si aiutassero solo se fossero state vittima di aggressione, e poiché la guerra 

era scoppiata a causa di quella austriaca contro la Serbia, l'Italia non era stata obbligata 

a parteciparvi. 

Col tempo, però, gran parte della sua opinione pubblica iniziò a sostenere l'entrata 

in guerra proprio contro l'Austria.  

Gli "interventisti" avevano posizioni molto diverse, che andavano dall'estrema de-

stra dei nazionalisti, che volevano che l'Italia diventasse una potenza mondiale (posi-

zione condivisa anche da importanti poeti come D'Annunzio e il futurista Marinetti), 

fino a vari gruppi di sinistra, che volevano completare l'unità del paese (l'Austria pos-

sedeva ancora i territori di Trento e di Trieste), liberare le nazioni oppresse dall'Au-

stria, o addirittura – come l'ex-socialista Benito Mussolini – scatenare una rivoluzione 

generale. 

Agli interventisti si contrapponevano i "neutralisti", molto più numerosi ma meno 

organizzati: la gran parte della popolazione, operaia e contadina, i cattolici, la Confe-

derazione Generale del Lavoro (l'unico sindacato dell'epoca), il Partito Socialista e i 

liberali che facevano capo a Giolitti, consapevoli della grande impreparazione dell'I-

talia e fiduciosi nella possibilità che, se fosse rimasta neutrale, l'Austria le avrebbe ce-

duto qualche territorio. 

Tuttavia il re Vittorio Emanuele III ed il capo del governo Antonio Salandra, favo-

revoli all'entrata in guerra, il 26 aprile 1915 firmarono segretamente, con Francia, In-

ghilterra e Russia, il Patto di Londra, che prevedeva che il paese avrebbe ottenuto, in 

caso di vittoria, i territori italiani ancora in mano all'Austria e parte delle colonie tede-

sche. 

                                                
1
 Ad esempio, nel 1916, la battaglia di Verdun provocò quasi un milione di morti. 
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Inutili furono le resistenze dei parlamentari, spaventati dalle aggressioni e dalle 

grandi manifestazioni degli interventisti: l'Italia entrò in guerra alla fine del mese di 

maggio 1915. 

Anche sul suo fronte, però, si arrivò ben presto ad una posizione di stallo, e alla mor-

te di decine di migliaia di persone. Il disastro arrivò alla fine del mese di ottobre del 

1917, quando le truppe nemiche avanzarorno di ben 140 km a partire dal villaggio di 

Caporetto (oggi in Slovenia), arrivando al fiume Piave. Le vittime (morti, feriti e pri-

gionieri) furono 400.000; un milione di persone si trovò sotto l'occupazione militare, 

600.000 furono i profughi. 

Questa disfatta impose il cambiamento dei vertici militari: il generale Cadorna, 

spietato con i soldati e non molto capace, fu sostituito dal più abile e sensibile Arman-

do Diaz. 

Nel 1917 ci furono altri eventi importantissimi: l'appello di papa Benedetto XV 

contro la guerra, definita un'inutile strage, la rivoluzione in Russia, che ne provocò il 

ritiro, e l'entrata degli Stati Uniti, che da un lato erano interessati a sostenere la Fran-

cia e l'Inghilterra, molto indebitate con essi, e dall'altro erano stati danneggiati, sul 

piano commerciale, dalla guerra sottomarina della Germania. 

Per questo il presidente americano Wilson affermò di non volere conquistare terri-

tori, ma solo ristabilire la "libertà dei mari", difendere i diritti delle nazioni, realizza-

re un ordine internazionale basato sull'accordo fra i popoli, che avrebbero associarsi 

in una Società delle Nazioni (antenata dell'ONU), in cui risolvere pacificamente i pro-

pri problemi. 

L'intervento americano, assieme all'introduzione inglese dei carri armati, che tra-

volsero i tedeschi, fu determinante: la Germania e l'Austria si arresero, e i loro im-

peratori, odiati dai propri popoli, ad abdicare. 

Il bilancio della guerra fu tragico: 8 milioni e mezzo di morti, milioni di mutilati, 

l'economia europea rovinata. 

I trattati di pace furono durissimi, e finalizzati a punire le potenze sconfitte: quel-

lo di Versailles attribuì alla Germania tutte le responsabilità della guerra, imponendo-

le la drastica riduzione dell'esercito, il pagamento ai vincitori di 132 milioni di marchi 

d'oro e la perdita di molti territori, fra cui l'Alsazia e la Lorena, al confine con la 

Francia, che se ne impadronì, e tutte le colonie, divise tra essa e l'Inghilterra; quello di 

Saint-Germain, invece, disgregò l'Austria, quasi ridotta al territorio viennese, asse-

gnando alcuni suoi territori all'Italia e dando vita a nuovi Stati: Iugoslavia, Ungheria, 

Cecoslovacchia, Polonia. 

La Società delle nazioni auspicata da Wilson fu effettivamente costituita (nel 1920), 

ma fu dominata da Francia ed Inghilterra, e ne restarono fuori sia gli Stati sconfitti che 

gli Stati Uniti, pentiti dalla partecipazione alla guerra. 
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